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Mentre Begin rinnova le sue minacciose dichiarazioni 

Il Libano fa appello a USA ed arabi 
Massicci bombardamenti contro il sud 

Una notte di terrore scatenata dairartiglieria israeliana - La Siria: non consentiremo altri attacchi 
contro i palestinesi e i civili libanesi - Violenti combattimenti anche nei settori occidentali di Beirut 

Continuazioni dalla prima pagina 
Bianco 

BEIRUT — Il governo liba­
nese non ritiene che lo scon­
tro aereo Siro-israeliano del­
l'altro giorno sia un « inci­
dente isolato» e pertanto ha 
chiesto — per bocca del suo 
ministro degli esteri Fuad Bu-
tros — agli Stati Uniti e ai 
Paesi arabi che sia posto un 
freno all'aumento della ten­
sione per e evitare il peg­
gio*. Quasi a fare eco alle 
parole di Fuad Butros. per 
tutta la notte scorsa le arti­
glierie israeliane e delle mi­
lizie di destra del maggiore 
Saad Haddad hanno martella­
to vastissime zone del Libano 
meridionale. 

Il primo ministro libanese 
Selim el Hoss, commentando 
a sua volta la situazione, ha 
detto che con la sua guerra 
contro il sud Libano. Israele 
si prefigge molti obbiettivi. 
In primo luogo con la co­
stante pressione militare (an­
che attraverso le destre di 
Haddad) può € controllare la 
situazione politica e lo stato 
della sicurezza » nel Paese: 
bombardando i villaggi e pro­
vocando l'esodo della popo­
lazione «sentina discordie fra 
libanesi, fra libanesi e pale­
stinesi e fra libanesi e il lo-
ro Stato*; in terzo luogo, 
non ha mai rinunciato all' 

Ancora numerosi attentati 
mortali a Istanbul 

ISTANBUL — Una persona è 
morta ed altre 17 sono rima­
ste ferite dall'esplosione di 
due ordigni deflagrati a di­
stanza di mezz'ora l'uno dal­
l'altro in un bar sul Bosfo­
ro frequentato da studenti di 
sinistra. Le esplosioni hanno 
provocato ingenti danni al­

l'edificio in cui si trovava il 
bar che è rimasto distrutto. 

E" il secondo attentato di­
namitardo che viene condot­
to nel giro di una settimana 
a Istanbul contro bar fre­
quentati da studenti univer­
sitari. Sabato scorso tre per­
sone rimasero uccise e più 
di trenta ferite. 

aspirazione ad annettersi tut­
ta la regione fino al Litani e 
a sfruttare cosi le acque di 
questo fiume; infine tenta di 
spingere il Libano a conclu­
dere un'altra pace separata 
(come quella dell'Egitto) per 
€ aprire una nuova breccia 
nel campo della solidarietà 
araba ». 

E che queste siano, nella 
sostanza, le aspirazioni di 
Israele appare confermato an­
che dalle rinnovate dichiara­
zioni di Begin. che ieri ha 
ancora una volta € ammoni­
to » la Siria a non interfe­
rire con gli attacchi israeliani 
in territorio libanese. Testual­
mente, Begin ha detto che 
Damasco non deve « interfe­
rire nella nostra umana mis­
sione di difesa del nostro po­
polo e non deve servirsi del­
la sua aviazione per intercet­
tare le nostre attività »; do­
ve per « umana missione » 
devono evidentemente inten­
dersi i bombardamenti terro­
ristici sui campi profughi e 
sui centri abitati. 

Secca e inequivoca la re­
plica della Siria. Il quotidia­
no del partito Baas. Al Sau­
ra. ha scritto giovedì che 
« il cielo libanese è un cielo 

siriano; i piloti siriani si so­
no impegnati ad allontanare 
e a dare battaglia agli aerei 
nemici ogni qualvolta oseran­
no attaccare il popolo arabo ». 
Ieri, nel suo editoriale, sem­
pre Al Saura ha ribadito che 
eia Siria non consentirà al 
nemico sionista di attaccare 
i campi palestinesi e le loca­
lità libanesi » ed è « decisa 
a proseguire anche da sola 
la battaglia di liberazione dei 
territori arabi ». 

Va rilevato che finora né 
l'esercito siriano né i reparti 
siriani inquadrati nella « For­
za araba di dissuasione » si 
erano lasciati coinvolgere in 
scontri con le truppe israelia­
ne, ed anzi la FAD non si è 
mai spinta al di sotto della 
ideale « linea rossa » (corri­
spondente più o meno al fiu­
me Litani) tracciata dai diri­
genti israeliani. Ora siamo, 
evidentemente, ad una svolta. 
die può segnare di nuovi e 
imprevedibili sviluppi la 
situazione libanese e me­
diorientale. 

E intanto, come si è accen­
nato, la parola è sempre alle 
armi. Per tutta la notte fra 
giovedì e ieri le artiglierie 
israeliane e delle destre han­

no bombardai J sistematica­
mente il Libano meridionale. 
Sono stati investiti la perife­
ria di Tiro, dove sorgono due 
grossi campi di profughi pa­
lestinesi, e tutto il territorio 
circostante fino ai villàggi del­
l'entroterra: è stato inoltre du­
ramente colpito il settore di 
Nabatiyeh e tutti i villaggi 
circostanti. Almeno cinque ci­
vili libanesi hanno perso la 
vita e altri dodici sono rima­
sti feriti; gravi i danni mate­
riali. Migliaia di persone sono 
scappate nei campi o nei ri­
fugi. Contemporaneamente mo­
tovedette israeliane hanno pat­
tugliato la costa fra Tiro e 
Sarafand. 

Come sempre, l'aumento del­
la guerra nel sud ha provo­
cato un crescere della tensio­
ne nel resto del Paese. A Bei­
rut sono esplosi ieri combat­
timenti fra militari dell'«eser-
cito del Libano arabo » (colle 
gato al Movimento nazionale 
progressista) e soldati dell' 
esercito regolare libanese spal­
leggiati da siriani della FAD. 
Gli scontri hanno investito va­
ri quartieri di Beirut occiden­
tale (settore musulmano-pro­
gressista) ed in particolare le 
zone dell'Unesco e di Basta. 

Dopo i colloqui col PCI 

Ripartita ieri 
la delegazione 

del PL di Corea 
ROMA — E' ripartita per Pyongyang la delegazione del Par­
tito del lavoro di Corea che è stata ospite del PCI dal 25 
al 29 giugno. La delegazione coreana guidata da Kim Yung 
Nam, membro dell'Ufficio politico e segretario del Comitato 
centrale del Partito del lavoro di Corea e composta da Kim 
Yeong Sun, vice responsabile deila sezione esteri, Li Sung 
Hok, capo ufficio del Comitato centrale, Che Taik San e 
Li Yeong Gan, funzionari del Comitato centrale,-e Hwang 
Heun, rappresentante permanente della Repubblica popolare 
democratica di Corea presso la FAO, che durante il suo sog­
giorno, è stata ricevuta dal compagno Enrico Berlinguer, 
segretario generale del PCI, ha avuto una serie di colloqui 
con i compagni Gian Carlo Pajetta, della Direzione e della 
Segreteria, Pietro Conti, della Direzione, Anselmo Gouthier, 
della Segreteria, Sergio Segre, del CC e responsabile della 
Sezione esteri, Antonio Rubbi, del CC e viceresponsabile della 
Sezione esteri, Dino Bernardini, collaboratore della Sezione 
esteri e Ina Sansone. 

Durante le conversazioni, svoltesi nel clima di cordialità 
e di amicizia che caratterizza i rapporti tra i due partiti, le 
due delegazioni si sono scambiate informazioni ed opinioni 
sulla situazione nei due Paesi e sulla politica dei rispettivi 
partiti e su alcuni aspetti della situazione intemazionale. 
Al termine dei colloqui è stata ribadita la comune volontà 
di intensificare i rapporti di collaborazione tra i due partiti 
e di favorire lo sviluppo dei rapporti di amicizia e di coope­
razione tra i due paesi. 

Vicepresidente del PCC 
accusato da un dazibao 

PECHINO — Il vicepresiden­
te del Partito comunista ci­
nese Wang Dongxing è accu­
sato su un « Dazibao » di un 
crimine per il quale potreb­
be essere condannato a mor­
te. Ex guardia del corpo del 
presidente Mao, Wang Dong­
xing è considerato uno dei 
protagonisti dell'azione ccn 
cui, nell'ottobre 1976. fu esau­
torata la « banda dei quat­
tro»: egli è tuttavia ritenuto 
una delle personalità politi­
che le cui posizioni distano 
maggiormente da quelle del 

viceprimo ministro Deng 
Xiaoping. Il testo del a Dazi­
bao » accusa Wang Dongxing 
di essersi appropriato di q'ua 
si sette milioni di yuan (tre 
miliardi e 830 milioni di li­
re) per «costruirsi una lus­
suosa dimora privata » a spe­
se dello Stato. 

Il manifesto è stato affis­
so al a muro della democra­
zia », nel centrale quartiere 
pechinese di Xidan: nel te­
sto si chiede tra l'altro che 
Dongxing sia oggetto di una 
indagine. 
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Due squadre di killers inviate 
in Iran per uccidere Khomeini ? 

TEHERAN — Dopo le recenti notizie di 
arresti e restrizioni in Irak contro esponenti 
sciiti — ed in particolare contro gli inviati 
dell'ayatollah Khomeini nella città santa di 
Nadjaf — ieri il giornale Ettelaat ha ripor­
tato l'accusa di uno degli esponenti sciiti 
espulsi da Baghdad secondo il quale due 
«squadre di killers» sarebbero state inviate 
dairirak. in Iran per uccidere Khomeini. 
L'informazione non ha avuto finora con­
ferme di altra fonte, ma è comunque indi­
cativa del costante deterioramento dei rap­
porti fra il regime rivoluzionario iraniano 
e l'Irak. 

Ieri intanto si è appreso della liberazione 
a Teheran di Homad Sheibani, noto espo­

nente del movimento dei «fedayin del po­
polo» (guerriglieri di sinistra), che era stato 
arrestato arbitrariamente oltre due mesi fa 
all'aeroporto della capitale mentre accompa­
gnava il prelato palestinese mons. Hilarion 
Capucci in visita a Teheran. Sheibani faceva 
da circa un mese lo sciopero della fame; per 
la sua liberazione erano intervenute varie 
organizzazioni democratiche, fra cui da Roma 
la Federazione sindacale unitaria CGIL-
CISL - UIL. 

Proprio ieri si è svolta all'Università di 
Teheran una grande manifestazione dei 
« fedayin del popolo » alla quale {nella foto) 
hanno partecipato almeno quarantamila per­
sone. 

Un messaggio del presidente Pertini al segretario dell'ONU Waldheim 

Iniziative in Italia a favore dei profughi vietnamiti 
Si chiede al governo di stabilire il numero di rifugiati che potranno essere ospitati nel nostro paese 

ROMA — Il presidente della \ 
Repubblica Sandro Pertini ha 
inviato al segretario genera­
le dell'ONU Kurt Waldheim 
un messaggio sul problema 
dei profughi dal Sud-Est asia­
tico. « In nome degli univer­
sali principi umani — vi si 
afferma — la esorto a fare 
ogni sforzo perché l'organiz­
zazione delle Nazioni Unite 
usi tutti i mezzi a sua dispo­
sizione per la salvezza dei 
profughi dal Sud-Est asiati­
co». «L'Italia — prosegue 
il messaggio — ha intrapreso 
le iniziative che erano nelle 
sue possibilità. Spero che ella 
possa contare sul sostegno e 
la collaborazione di tutti gli 
Stati dell'organizzazione >. 

Il presidente Pertini ha an­
che ricevuto ieri mattina 
l'on. Giuseppe Zamberletti, 
commissario del Comitato di 
coordinamento costituito re­
centemente dalla presidenza 
del Consiglio, il quale gli ha 
riferito sulle iniziative in cor­
so di attuazione da parte del 
governo italiano per recare 
soccorso ai profughi del Viet­
nam. 

Un ordine del giorno sulla 

tragica situazione dei profu­
ghi vietnamiti è stato appro­
vato ieri dal Consiglio provin­
ciale di Roma. In esso si « in­
vita il governo italiano ad 
adoperarsi presso i paesi in­
teressati e presso l'ONU per­
ché d'intesa con il governo 
vietnamita si predisponga un 
piano organico di sistema­
zione dei profughi che veda 
impegnati in primo luogo i 
paesi responsabili delle distru­
zioni del territorio del Viet­
nam >• Nell'ordine del giorno 
— che è stato approvato dai 
partiti della maggioranza, 
PCI. PSI. PSDI e PRI - si 
afferma che la tragedia dei 
profughi «si colloca, nelle 
drammatiche contraddizioni 
del processo di ricostruzione 
del Vietnam, compiuto senza 
aiuti adeguati e nel contesto 
dell'endemico sottosviluppo 
del terzo mondo», dopo una 
barbara aggressione impe­
rialista. 

Il centro di raccolta di La­
tina ha intanto predisposto 1' 
organizzazione per ospitare i 
primi contingenti di profughi 
in arrivo dal Sud-Est asiatico. 

La permanenza nei centri di 
raccolta dovrebbe comunque 
essere la più breve possibile 
per consentire il loro inseri­
mento nel tessuto sociale del 
paese. 

• • • 

MILANO — Ieri nel capoluo­
go lombardo si sono svolti 
una riunione con i rappre­
sentanti delle Regioni Lom­
bardia. Piemonte, Liguria, 
Veneto. Toscana. Umbria e 
Molise e un incontro tra il 
sindaco di Milano Carlo To­
gnoli. il sindaco di Torino 
Diego Novelli e f rappresen­
tanti dei comuni di Venezia 
e Genova. _ 

Al termine dell'incontro tra 
i rappresentanti delle Regio­
ni, per stabilire le iniziative 
da assumere in accordo con 
le province e i comuni, è sta­
to diffuso un comunicato nel 
quale si chiede al governo di 
stabilire il numero dei pro­
fughi vietnamiti che potran­
no essere ospitati in Italia d' 
intesa con le Regioni calle 
quali spetterebbe il coordina­
mento delle iniziative». 

Si prospettano quindi due 

soluzioni. Una riguardante la 
possibilità di una «ospitarla 
temporanea ». l'altra una 
«ospitalità definitiva» per la 
quale dovranno essere stabi­
liti piani di intervento com­
plessivi. Prioritari, conunque. 
dovranno essere i programmi 
per organizzare corsi di lin­
gua italiana per un inseri­
mento più rapido dei profu­
ghi e corsi professionali per 
un loro inserimento nel mon­
do del lavoro. 

A Palazzo Marino, sede del 
municipio di Milano, il sinda­
co Carlo Tognoli ha annun­
ciato che esiste la possibilità 
di uri alloggio provvisorio per 
quattrocento vietnamiti. E che 
potrebbero essere utilizzate a 
partire da settembre le colo­
nie del Comune sull'Adriati­
co per la sistemazione prov­
visoria di altri 250 profughi. 
In questo senso le iniziative 
verranno coordinate con la 
Regione Emilia Romagna. 

In merito alle richieste di 
adozione, sia Tognoli che No­
velli hanno escluso che pos­
sano avvenire con un iter di­
verso da quello normale. Del­

lo stesso parere — è stato 
sottolineato — è il presidente 
del Tribunale dei minori. 

Il compagno «Diego Novel­
li ha ricordato che* la città di 
Torino e la Regione Piemon­
te hanno costituito un comita­
to per il coordinamento delle 
iniziative con l'adesione di tut­
ti i 1209 Comuni della regio­
ne. « Occorre però sapere con 
precisione dal governo quan­
te famiglie arriveranno». 
HONG KONG - Alcuni inci­
denti sono avvenuti ieri tra 
la polizia marittima di Hong 
Kong e centinaia di profughi 
vietnamiti che tentavano di 
lasciare la nave «Skyluck» 
su cui erano confinati da 
quasi cinque mesi. I profughi 
hanno «bombardato» i po­
liziotti con pietre e bottiglie 
incendiarie «quando le forze 
dell'ordine hanno tentato di 
radunarli su una spiaggia del­
l'isola di Lamma». ha detto 
il responsabile della sicurezza 
di Hong Kong. Il governo di 
Hong Kong ha comunque de­
ciso ora di accogliere i 2655 
profughi dello «Skyluck» e 
di trasferirli provvisoriamente 
sull'isola di Lantau. 

slra • i moderali a gestire una 
linea moderala. 

Zaccagnini, in verità, assidi* 
rano i suoi collaboratori, era 
intenzionato a prevenire la 
offen«iva moderata accettan­
do battaglia già in Consìglio 
nazionale. Prevalse intere la 
opinione di chi credeva di 
giovarsi di una fittizia unani­
mità per assicurarsi intanto la 
elezione di Galloni. « fu UH 
errore », dicono oggi gli uo­
mini del segretario, accompa­
gnati dal coro dei molti de­
putali fedeli alla segreteria, 
tutti convinti che la gestione 
di questo « braccio di ferro » 
sia stala inadeguata e falli­
mentare. Non s'è capilo, dico­
no molti, qual era la vera 
posta in gioco; non si è capito 
che, per quanto disomogeneo, 
ii era ormai coagulalo contro 
la segreteria uno schieramento 
che ha in niente un tero e 
proprio rotesciamento rion 
solo di Zaccagnini. ma soprat­
tutto della « sua DC »: la DC 
popolare e democratica di cui 
il segretario ha parlalo all'ili-
l'ultimo CN. 

Ecco, proprio quel breve di-
*cor*o viene indicato come se­
gnale della percezione, da par­
te del segretario, della gra­
vila dell'attacco che si stava 
organizzando: obiettivo, dare 
alla DC quella dimensione 
« liberal-democratica » che, 
tagliando le sue radici di par­
tilo popolare, impedisca an­
che in futuro ogni confronto 
con le altre forze popolari, 
anzitutto il PCI, e la riduca a 
mero strumento di gestione 
capitalistica. Fu contro que­
sta concezione del partito che 
Zaccagnini diresse la sua re­
plica. Invitò a tenere ben pre­
sente che la perdita del 4% 
non significava affatto l'elimi­
nazione del PCI come fattore 
essenziale della acena politica 
democratica, e termine obbli­
galo di confronto. 

La preoccupazione per l'of­
fensiva che ha trovalo nella 
elezione di Bianco un primo 
successo, nasce a Piazza del 
Gesù non solo dalla forza 
degli avversari interni, da Ba­
saglia a Fanfani all'ala più 
apertamente liberal borghese, 
ma soprattutto dalla convin­
zione che alle loro spalle vi 
Siano forte importanti del 
capitalismo italiano, « quelle 
tiesse che hanno speso centi­
naia di milioni per far eleg­
gere i deputati antixarcagni-
niani sostenuti da Monta­
nelli ». 

Si slava ancora votando. 
ieri , pomeriggio, ..quando .a 
Montecitorio sono arrivate le 
prime copie della Discussione'', 
il settimanale de diretto da 
un fedele laccagniniano come 
Guglielmo Zucconi. Bastava 
leggere il fondo per avere 
l'esatta percezione di questi 
timori, e della loro portata. 
« La segreteria Zaccagnini 
non può essere una specie di 
coperta sotto cui ci si nascon­
de quando fa politicamente 
freddo, e che si butta via 
quando stia per arrivare la 
primavera ».* diversamente. 
« megtio un confronto aperto. 
a una dialettica in cai te parti 
nel conflitto siano se stesse ». 
C'è tutto: la convinzione che 
gli avversari, interni ed ester­
ni. abbiano usalo Zaccagnini 
nel momento di massimo pe­
ricolo per la DC, e si accin­
gano a sbarazzarsene oggi che 
il pericolo si reputa minore. 
Sfa probabilmente non ci riu­
sciranno in modo indolore. Il 
e chiarimento » potrebbe pas­
sare anche attraverso un ge­
sto clamoroso, quelle dimissio­
ni di Zaccagnini di cui l'altra 
«era circolava la voce, subito 
smentita, ma indicativa — in 
qualche modo — della rifles­
sone apertasi Ira quanti so­
stengono la segreteria. 

A Bianco, comunque, co­
minciano ad arrivare signifi­
cative congratolazioni. Il pri­
mo a fargli le «ne felicitazioni 
è stalo l'on. Pannella. « Nel 
gruppo de — ha detto — sono 
stati finalmente colti i giusti­
ficati umori del Paese ». 

I «sette 
in cambio. che la decisione 
e globale* di Strasburgo (470 
mila tonnellate all'anno di pe­
trolio importato fino al 1985) 
si trasformasse in impegni 
nazionali precisi e dunque 
controllabili. Con ciò Carter 
ha voluto impedire che la 
RFT. energeticamente meno 
dipendente di altri per via del 
carbone, potesse giostrare li­
beramente e senza controlli, 
anche con la Gran Bretagna. 
con il nuovo Eldorado del Ma­
re del Nord mantenendo tas­
si di crescita preoccupanti 
per gli Stati Uniti e per il 
Giappone. E l'Italia? Il no 
stro Paese, che da questa nuo­
va suddivisione nazionale sa­
rebbe uscito schiacciato, ha 
ottenuto un codicillo secondo 
cui « Vimpegno déWìtalia (co­
me nazione singola) e accet­
tato nel contesto dev'impegno 
globale della Comunità euro­
pea*: U chi ci permetterà 
una maggiore agilità nelle im­
portazioni petrolifere con la 
possibilità di dilatarle un po' 
senza dover rispettare rigoro­
samente il tetto che ci verrà 
fissato sul piano nazionale. 

Tutto ciò costituisce un bel 
rompicapo. Ma a nostro av­
viso c'i di peggio. «Gli Stati 
Uniti — àlee la dichiarazione 
— sì fissano come obiettivo 
un livello dì importazione di 
petrolio nel 1995 che non do­
vrà superare né i livelli del 

-1977 né quelli del 1979, e cioè 

9 milioni e mezzo di barili al 
giorno ». 

Ora, se si sa che • U 1977 
fu Vanno del boom delle im­
portazioni americane di pe­
trolio e che la frase non con­
tiene nessun impegno ridut­
tivo per l'America di qui al 
1985. non si vede in che cosa 
Carter abbia ceduto, se non 
nell'accettare un limite alle 
importazioni < per il 1985 ». 

Quanto al Giappone gli si 
concede addirittura di aumen­
tare le importazioni dato che. 
afferma ancora la dichiara­
zione comune, esso t adotta 
come obiettivo di non supe­
rare nel 1985 i 8 milioni e 900 
mila barili al giorno*, cioè 
se non andiamo errati un buon 
10 % iti più rispetto al 1978. 
Ma il Giappone «/ara tutto il 
possibile per ridurre le impor­
tazioni di petrolio grazie alla 
razionalizzazione dei consumi 
di energia ». Fare tutto il pos­
sibile è certamente lodevole 
ma non costituisce un impe­
gno costrittivo. 

Tutto ciò può interessare re­
lativamente il lettore. La so­
stanza è che se compromes*o 
c'è stato, esso è talmente mal­
leabile nella sua applicazione 
che ci appare francamente 
privo di quella sostanza poli­
tica che c'era da attendersi 
dai sette prandi davanti alla 
gravità della situazione. 

Noi ci chiediamo infatti co­
me può parlare Andreotti (se­
condo la sua dichiarazione di 
ieri sera alla stampa) di suc­
cesso davanti a questi risul­
tati che. ripetiamolo, ci sem­
brano imprecisi e sfuqaenti. 
Andreotti ed i suoi collabora­
tori dicono: il centro politico 
del vertice era di trovare un 
accordo sulla riduzione delle 
importazioni di petrolio tra la 
CEE da una parte e gli Stati 
Uniti, il Giappone e il Canada 
dall'altra; era ài ottenere un 
impegno preciso su queste ri­
duzioni. Qui si è giocato il 
vertice e ani il vertice è riu­
scito perché l'impegno c'è 
stato. 

A noi sembra che se la de­
legazione italiana è soddisfat­
ta per il codicillo sopraddet­
to, se il Giappone è felice per 
le concessioni ottenute. * se 
Carter ha l'impressione di es­
sersela cavata a buon mer­
cato. ciò dipende dal fatto 
che ciascuno si è tenuto una 
carta ài riserva e che questo 
è un compromesso forse abile 
ma pieno di rischi in una si­
tuazione dove giocare col fuo­
co della crisi energetica può 
essere fatale. 

Questo detto, accordi ce ne 
sono stati su altri temi con­
nessi all'energia. E numeria­
moli cosi come li ha esposti 
la - dichiarazione comune: 1) 
sul controllo dei mercati li­
beri di petrolio, dove la spe­
culazione è sfrenata, i sette 
hanno deciso di ottenere la 
cosiddetta « trasparenza dei 
prezzi » adottando o mettendo 
allo studio misure di control­
lo sui carichi di greggio al 
momento dello sbarco, sulla 
verifica dei prezzi di acquisto, 
sul livello dei benefici e sul­
l'uso che di questi benefici 
fanno le compagnie petrolife­
re. 2) Sull'impegno di elimi­
nare le € sovvenzioni alle im­
portazioni ». cioè quel 5 % in 
più. ad esempio, che Carter 
aveva offerto alle compagnie 
petrolifere. 3) Sul rilancio del­
la produzione di carbone e il 
suo impiego più largo nell'in­
dustriale nella produzione di 
elettricità. 4) Sullo sviluppo 
di tutte le fonti alternative 
energetiche, dal nucleare (con 
estrema cura nel controllo del­
le misure di sicurezza) al so­
lare e a tutte le altre tecno-
Ionie ancora in via sperimen­
tale. A questo proposito si 
parla di importanti mezzi fi­
nanziari da devolvere alla ri­
cerca e viene formato un 
€ gruppo internazionale sulla 
tecnoloqia energetica* incari­
cato di coordinare e stimolare 
la ricerca per arrivare alla 
più grande diversificazione 
possibile delle fonti di ener­
gia. Non si trova traccia però 
nella dichiarazione comune, 
del proaettato fondo di 10 mi­
liardi di dóUari che avrebbe 
dovuto servire opprnto a que­
sto stimolo. 

Per concludere c'è accordo 
per « relazioni costruttive » 
fra norrl e sud. giudicate « es­
senziali alla salute economica 
del mondo* e c'è un appello 
ai paesi dell'OPEC. duramen­
te criticati per l'ultimo au­
mento. a condividere con i 
paesi industrializzati le re-
soonsabilità nella soluzione 
dei problemi che travagliano 
tutti e in particolare i paesi 
in ria di splunoo non pro­
duttori di petrolio. 

Dove va 
ti i paesi industrialmen­
te avanzati anche una 
quota assai larga della 
classe operaia vota abi­
tualmente per i partiti 
conservatori); ma signi­
fica un'accentuazione di 
indirizzi e connotati po­
litici che tende ad assi­
milare la Democrazìa cri­
stiana, più che in passa­
to, ad altre forze mode­
rate e conservatrici eu­
ropee. L'impostazione 
con cui la DC ha condot­
to Vultima campagna 
elettorale e il deteriora­
mento ai danni delle cor­
renti più avanzate dei 

rapporti di forza all'interno 
del suo gruppo dirigente 
(sino al recentissimo ed em­
blematico episodio della 
sconfitta di Galloni nelVtle-

zione a capogruppo) costi­
tuiscono • una • conferma > di 
questo processo in atto.' •• • 

E le ammissioni che a que­
sto riguardo ci sono state 
anche da parte di autorevo­
li - esponenti della sinistra 
de, nella riunione di pochi 
giorni fa dei cattolici demo­
cratici, sono state senza dub­
bio molto eloquenti. 

Sono evidenti i problemi 
che questa ipotesi, qualora 
sì confermi e si consolidi, 
pone alla sinistra italiana. 
Alla base della linea che 
abbiamo detto del « compro­
messo storico » c'erano — 
mi pare — due esigenze en­
trambe valide, intrecciate e 
tuttavia distinte. La prima 
era quella di costruire fra 
le maggiori formazioni poli­
tiche, superando preclusio­
ni e pregiudiziali, una rete 
di rapporti di lealtà costitu­
zionale che sia tale da ga­
rantire che lo sviluppo del­
la vita democratica possa 
avvenire liberamente, senza 
rischi di rottura né dall'una 
né dall'altra parte del qua­
dro istituzionale. Questa esi­
genza richiede un certo ti­
po di rapporti anche con 
una Democrazia cristiana 
che funzioni come polo con­
servatore: ma può di regola 
attuarsi anche secondo lo 
schema dell'alternanza nella 
direzione del governo del 
paese. 

La seconda esigenza, in­
vece, era quella di assicu­
rare la partecipazione di una 
consistente componente po­
polare cattolica a un pro­
getto e all'azione per la tra­
sformazione della società: 
altrimenti è molto diffìcile 
pensare a una « sinistra di 
governo » che possa da sola 
raggiungere una maggioran­
za sufficientemente estesa. 
Questa esigenza è evidente­
mente fondamentale: ma 
non è detto che debba pas­
sare attraverso un'intesa di 
governo con la Democrazia 
cristiana. Se la DC acceiltua 
il suo ruolo di polo conser­
vatore, la questione che si 
pone è invece quella di co­
struire uno schieramento di 
sinistra che per la sua ar­
ticolazione, il suo program­
ma, le sue basi ctdturali e 
ideali sia sempre più aper­
ta al contributo, attivo e 
qualificante, di uomini e for­
ze provenienti dall'area cat­
tolica: così da superare i li­
miti della sinistra tradizio­
nale e da estendere, così sul 
piano sociale come su quel­
lo culturale, la sua capaci­
tà di aggregare, attorno ad 
obiettivi di trasformazione e 
di rinnovamento, un arco 
più àmpio di interessi e di 
posizioni. E' questo, senza 
dubbio, uno dei problemi 
fondamentali che ormai si 
pongono alla sinistra italia­
na in termini sempre più 
concreti e attuali 

Somoza 
chio, a causa dell'incessante 
bombardamento delle forze 
somoziste, mi ha narrato co­
me sia ininterrotto l'ingresso 
di cittadini nelle file del fron­
te e come il morale sia ora 
alle stelle per la presa, to­
tale o parziale, di venticinque 
tra città e villaggi. 

• • • 
NEW YORK — Il rappresen­
tante permanente della Li­
bia all'ONU ha dichiarato 
ieri che il suo governo ha ri­
conosciuto il governo provvi­
sorio di rinascita nazionale 
del Nicaragua. 

Anche il governo britanni­
co ha criticato ieri il regime 
di Somoza. Un portavoce del 
Foreign Office ha detto che 
il governo «deplora la per­
dita di vite umane in Nicara­
gua e l'azione intrapresa dal 
presidente Somoza». 

La Gran Bretagna, tutta­
via, non si è finora unita 
agli Stati Uniti nel chiedere 
le dimissioni del dittatore. 

Il Dipartimento di Stato 
americano ha intanto rico­
nosciuto che sono avvenuti 
contatti diretti ad alto livel­
lo con un rappresentante del 
movimento sandinista, padre 
Miguel de Escoto, che si è 
incontrato recentemente — 
ha detto un portavoce — con 
alti funzionari statunitensi. 
fra cui il sottosegretario di 
Stato Viron Vaky. 

• • • 
ROMA — Una delegazione 
della Federazione italiana 
CGIIrCISL-UIL si è incon­
trata con il rappresentante 
in Europa del Fronte san­
dinista Angel Barrajon. La 
Federazione unitaria, in un 
comunicato, ha ribadito il 
proprio appoggio alla lotta 
popolare contro il regime di 
Somoza. 

• • • 
BOLOGNA — Una manifesta­
zione per la libertà del Ni­
caragua contro la sanguina­
ria dittatura di Somoza. si è 
svolta ieri sera a Bologna 
per iniziativa del PCI e della 
FGCI. Nel corso della mani­
festazione ha preso la parola 
il rappresentante sandinista 
Angel Barrajon. 

Fanfani 
rilievo giudiziario e politico 
(se non nel senso di un adem­
pimento della « linea umanita­
ria »). Ciononostante alcuni 
passaggi dell'intervista rive­
stono un evidente interesse 
proprio ai fini di determinare 
la figura e il ruolo politico di 
Piperno. 

Signorile suddivide in «due 
fasi » l'azione svolta dai diri­
genti socialisti. Nella prima, 
lo sforzo sì indirizza a con­
vincere le forze politiche ad j 

aprire una trattativa con le 
Br imperniata sulla € oppor­
tunità di uno scambio », e di 
conseguenza a ricercare un 
assenso delle Br a tale ipotesi. 
< Ci servimmo dell'avvocato 
Giannino Guiso — dice l'inter­
vistato — per pttenere che 
dalle Br in carcere, Curdo e 
compagni, venisse trasmesso 
al loro giro di riferimento un 
segnale positivo in questo 
senso ». Fallito questo tenta­
tivo. il PSI elaborò « quella 
che è stata poi definita la 
teoria dell'atto autonomo urna 
nitario, di grazia, da parte 
dello Stato, nella speranza 
che le Br rispondessero con 
un atto adeguato». Questa 
idea sarebbe stata ispirata da 
alcune frasi delle lettere di 
Moro. Di più: fu Curcio a in 
vitare i dirigenti socialisti a 
« dialettizzarsi con Aldo Mo­
ro*, cioè interpretare le sue 
lettere come messaggi che 
esprimessero la volontà dei 
suoi carcerieri. 

Qui si apre la fase politi­
camente piò rilevante, quella 
dei contatti con €gli ambien­
ti dell'Autonomia e comun­
que quelli culturalmente e psi­
cologicamente più vicini al­
l'area delle Br*. Signorile fa 
un breve elenco mettendo in 
testa Renzo Rossellini (diret-
rettore di quella radio pri­
vata die parlò il 16 marzo 
della imminenza di un'azio 
ne clamorosa del terrorismo 
in coincidenza con la nascita 
della maggioianza di unita 
democratica: poco dopo av­
venne la strage e il rapimen­
to di via Fani). Seguono l'at­
tuale direttore di Lotta con­
tinua Deaglio, l'avv. Di Gio­
vanni e Piperno, con il qua­
le il contatto fu stabilito tra­
mite il giornalista Mario Scia-
loia. 

Signorile fa ripetutamente 
riferimento al fatto che Pi-
perno non aveva contatti con 
le Br e che non era in gra­
do di provocarli. Ma quel 
poco che il dirigente socia­
lista dice sul contenuto dei 
loro incontri non sembra av­
valorare l'immagine di un Pi-
perno dedito a private dedu­
zioni sui possibili pensieri del­
le Br. E' Signorile stesso che 
dà consistenza al ruolo poli­
tico ve forse anche operativo 
di Piperno, attribuendogli il 
giudizio secondo cui « l'affo 
autonomo rischia di non aver 
alcun significato politico per 
le Br che cercano invece di 
ottenere dallo Stato, o dal 
partito dello Stato, cioè la 
DC.... una sorta dì ricono­
scimento ». E tanto consisten­
te apparve a Signorile questa 
obiezione che — dice — « a 
questo punto cominciammo a 
premere sulla DC per indur­
la a compiere qualche gesto 
più esplicito * (vi è da no­
tare, tra parentesi, che que­
sto passaggio dell'intervista 
sembra alludere al fatto che 
il PSI si era convinto, ap­
punto, di pervenire a quella 
« sorta di riconoscimento » po­
litico delle Br che era il pun­
to cardine su cui sj era at­
testato il rifiuto di tutte le 
altre forze democratiche). 

Sulla linea di questa « pres­
sione » sulla DC. e dopo la 
lettura del comunicato n. 9. 
Signorile si recò da Fanfani 
per sollecitarlo ad un gesto 
pubblico, come rappresentato 
nel famoso fumetto di Me­
tropoli. Ma Signorile aveva 
o no avuto da Piperno una 
informazione precisa su quel 
che sarebbe successo, e quan­
do. se la DC non avesse/ce­
duto? Secondo la ricostruzio­
ne fatta dal settimanale fi­
lo-socialista YEuropeo, alcu­
ni giorni fa. Piperno avrebbe 
detto a Signorile che c'erano 
48 ore di tempo per ottenere 
dalla DC ciò che le Br chie­
devano. dopo di che la sen­
tenza di morte sarebbe sta­
ta esegu. a. Se le cose stesse­
ro come *<» ha presentate 
l'Europeo no», vi sarebbero 
dubbi sulle entrature di Pi-
perno presso le Br. Nell'in­
tervista al Corriere Signorile 
nega che il suo interlocutore 
gli avesse riferito circostan­
ze precise di fatto, ma ag­
giunge: €Mi lasciò capire 
che era urgente fare qual­
cosa. La sua tesi era questa: 
nell'immobilità la morte è ine­
vitabile. 

Signorile nega di aver mai 
più visto o sentito Piperno 
dopo il 9 maggio. E ribadi­
sce di non aver riferito dei 
suoi colloqui ai giudici nep 
pure dopo l'emissione del 
mandato di cattura contro Pi-
perno perché in essi « non 
c'era nulla di rilevante* per 
le autorità. 

Nell'introduzione all'intervi­
sta si fa un accenno, vago 
e ambiguo (tanto che non si 
capisce bene se sia attribuì­
bile all'intervistalo a all'inter­
vistatore), a contatti con e-
sponenti di Autonomia che vi. 
sarebbero stati da parte di 
dirigenti del PCI e della DC. 
Per quanto ci riguarda dob­
biamo affermare che si trat­
ta di una falsità. 
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